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Esordisce don Giacomo Ribaudo: questo mese parleremo di Santa Francesca Romana, anch’essa vedova del Medio Evo . Francesca il cui nome significa libera dall’antico tedesco nacque a Roma nel 1384. Apparteneva ad una nobile e ricca famiglia ed aveva ricevuto dalla madre, Iacobella Roffredeschi una buona educazione umana e cristiana. Fin da bambina partecipava assiduamente alla Messa nella basilica di Santa Maria Nova retta dai padri benedettini ed ascoltava la predica attentamente tanto da sapere quasi a memoria l’insegnamento catechetico e la Parola del Signore. Visse in un periodo, agli albori del Rinascimento, travagliato dallo scisma d’Occidente e dalle ripetute invasioni del re Ladislao d’Angiò . Anni difficili, con grandi disordini civili che portarono conseguenze pesanti sulla vita spirituale e morale del popolo romano. Da Roma infatti la sede papale si era spostata ad Avignone, in quanto a quel tempo Avignone apparteneva allo Stato Pontificio e per circa 70 anni il Papa visse ad Avignone. Ci  volle Caterina da Siena a fare ritornare il Papa a Roma ma i Francesi, non volendo disfarsi del Papa tanto facilmente, ne elessero un altro e dal 1378 al 1449 vi furono due sedi papali: una a Roma e l’altra ad Avignone. Francesca, avrebbe voluto farsi suora ma suo padre a soli 12 anni la promise in sposa al patrizio Lorenzo Ponziano. Non poteva deludere il padre: doveva ubbidire. Pensò di essere stata  abbandonata da Dio, ma ebbe una illuminazione, si ricordò dell’Annunciazione e delle parole che Maria disse all’arcangelo Gabriele e comprese una verità fondamentale: si può diventare santi senza chiudersi in un convento cercando di essere una buona moglie ed una buona mamma. Sposò Lorenzo, convinta di aver presa la decisione voluta da Dio. Appena fece parte della famiglia la cognata Vannuzza moglie del fratello di nome Panuzzo incominciò ad osteggiarla ma lei, con la sua bontà e dolcezza trascinò Vannuzza a divenire una sua grande collaboratrice. Francesca era dotata di una forte sensibilità, era dolce e forte nello stesso tempo, sapiente nelle cose dello spirito e veniva ricercata da tanti; le stesse nobil donne che prima la deridevano chiamandola : “ La poverella di Trastevere” a poco a poco si avvicinarono a lei cercando di imitarla. Infatti non solo non si curava di ciò che dicevano le persone che la circondavano ma le ricambiava con tanto amore e tanta bontà che alla fine si mettevano a sua disposizione per aiutarla nelle opere di carità. La sua esistenza fu segnata da molte prove. Il marito, che faceva parte delle forze armate dello Stato Pontificio, fu catturato e mandato in esilio dal re Ladislao. Ferito, passò gran parte della sua esistenza da invalido. Francesca a 15 anni ebbe il primo figlio, Evangelista, che morì a 6 mesi, poi Agnese che morì a 7 anni ed infine Battista.Come madre conobbe la morte prematura di due figli colpiti dalla peste, le venne anche saccheggiata  la casa e lei assistette a tutto lodando sempre Dio senza perdere la fede in Lui. Il suo cuore più che dalle sue tribolazioni era ferito dallo spettacolo squallido della città di Roma che andava in rovina e per i concittadini che erano privi di assistenza materiale e spirituale e lottavano tra di loro, dominati da sentimenti di vendetta e di rancore. Con la sua parola ricca di grazia era capace di calmare gli animi, di acquietare gli adirati, di riconciliare i nemici, di spegnere vecchi rancori e molto spesso impediva che si verificassero vendette già meditate e preparate. Tutto ciò era frutto di preghiera e di totale abbandono a Cristo, seguiva le orme di colui che, per obbedienza, aveva offerto se stesso per la salvezza degli uomini : “Gesù Cristo”. In un angolo del giardino della sua casa trovò un rudere addossato ad una specie di grotta, ne fece un eremo segreto dove aveva messo un Crocifisso e l’immagine della Madonna. Lì trascorreva il suo tempo libero in preghiera e meditando la  Parola. Francesca per trent’anni si prodigò a curare le persone ammalate, preparava decotti, impiastri di erbe, unguenti, senza mai stancarsi dal fare del bene. Curava gli infermi dove li trovava e quanto poteva, li accoglieva nella sua casa, fasciava le loro ferite, anche le più ripugnanti, prendeva i loro panni sporchi per riconsegnarli lavati, cuciti, piegati e profumati, “come se dovessero servire al Signore stesso”. Anche quando per Roma vi erano delle malattie mortali e contagiose lei, incurante di tutto, avendo pietà per i miseri ed essendo bramosa di servire il Signore, si dava agli altri con amabilità. 

Contrasse la peste uscendone miracolosamente salva ; infatti il Signore interveniva ogni qualvolta Francesca ne aveva bisogno, concedendole anche il dono dei miracoli. Coinvolgendo le nobili signore che prima la deridevano, compresa la cognata, diede inizio ad un’opera caritativa: visitare i bisognosi, trasportare gli ammalati in ospedale. Non pensava però solamente alla salute del corpo ma, soprattutto alla salute dell’anima: per questo sosteneva a sue spese un sacerdote per poter garantire l’assistenza spirituale ai poveri ed agli ammalati divenendo così la madre spirituale di essi. Praticava le sue opere di bene in quattro ospedali : Santa Maria e Santa Cecilia in Trastevere , mentre ancora suo marito era con lei, poi operò in quello di Santo Spirito in Sassia  e al  Campo Santo. Per il suo agire il suo farsi povera tra i poveri, ai tempi nostri la possiamo paragonare a Madre Teresa di Calcutta. L’opera di Francesca si rese visibile nella Chiesa allorché tutti i membri del gruppo caritativo si riunirono nel giorno della festa dell’Assunta del 1425, nel monastero di Santa Maria Nova , offrendosi come oblate secolari. Il 25 Marzo 1433 nasceva per opera sua a Tor de’ Specchi, vicino al Campidoglio, la congregazione delle Oblate Regolari di Maria,  tutt’ora operante, avendo come Regola quella di San Benedetto. Dopo la morte del marito, Francesca il 21 Marzo 1436 va a far parte delle oblate. Molte volte entrava in estasi e parlava con  Dio. Dopo la morte dei due figli incominciò a vedersi accanto un bambino vestito di bianco : il suo angelo custode, con il quale aveva colloqui; ma il demonio non era da meno perché cercava di farla peccare. Presagì la sua morte, durante la festa dell’ Annunciazione 1439, vide il suo angelo che tesseva una tela di fili d’oro ed intuì che, a lavoro finito, lei sarebbe morta, Notò pure che, nel momento in cui pregava, l’angelo smetteva di tessere la tela: IL TEMPO PASSATO PREGANDO E’ UN TEMPO GUADAGNATO!. Morì il 9 Marzo 1440, fu canonizzata da Paolo V nel 1608, è sepolta nella chiesa di Santa Maria Nova a Roma. Prima di morire fu insignita dai suoi stessi concittadini con il titolo di “Romana” e quasi tutta Roma partecipò ai suoi funerali. Si legge nelle biografie che anche il  personale di servizio si recava alla preghiera comune che lei stessa animava così insegnava loro a fare tutto per Gesù , ad essere  tutti per Gesù  e quindi per tutti i fratelli sofferenti e poveri. La sua vita fu definita : “Una pagina di storia sacra”. San Roberto Bellarmino, cardinale, che visse un secolo più tardi disse di Santa Francesca Romana : “ Questa santa può essere di esempio per tutte le categorie di persone e per  tutte le età”. Francesca diede esempio di fortezza per la morte dei figli , che amava moltissimo, rispettando il volere di Dio, anzi ringraziandolo. Molto malata non si lamentò mai dei suoi malanni: incurante per la sua salute curava ed aiutava il suo prossimo. Per le persone maldicenti pregava intensamente Dio fornendo così un esempio apostolico fuori del comune. Noi vedove ci dovremmo confrontare con questa grande figura di donna, mamma, sposa e vedova nonché Santa per poter capire che dedicando la nostra vita al servizio degli ultimi, degli ammalati, lodando Dio per ogni cosa  potremmo testimoniare con fatti concreti ciò che nella Chiesa si chiama: “carità”. 

“Vieni Signore Gesù” ( Ap. 22,20 )                            
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